
Di Giulia Di Marco esiste una storia ufficiale,
che il tribunale dell'Inquisizione le ha cucito
addosso nel Seicento: un'eretica, colpevole di
aver sedotto e traviato l'intera Napoli. Poi esiste
la storia vera, quella di una religiosa che ha
dedicato la vita a soccorrere gli altri, prendendo
il nome di "suor Partenope", come la Sirena che
protegge la città e che rivive in tutte le sue
donne. A loro indica una via nuova verso Dio:
l'estasi, una comunione diretta dell'anima ma
anche del corpo, senza la mediazione dei
sacerdoti. Venerata come una santa, Giulia
apre una voragine nell'ordine delle cose,
sovvertendo regole e gerarchie. Occhi
pericolosi si spalancano su di lei, occhi che non
si chiudono neanche di notte: quelli del nemico
più temibile, il Papa. Portata a Roma con la
forza, Giulia conosce il dolore e l'umiliazione,
ma rinasce giorno dopo giorno al fianco di un
amico speciale, Gian Lorenzo Bernini, la cui
ingenuità in amore si rivelerà grande soltanto
come il suo genio.



Nietzsche vedrebbe di buon occhio le
mascalzonate di Bart? Lisa è
un’insopportabile socratica? Homer è una
brava persona, anche se ha offerto la sua
famiglia agli alieni per salvarsi la pelle? Marge
sembra così rassicurante perché, di fatto, è
una donna di casa machista? Possiamo
imparare qualcosa sulla felicità attraverso le
miserie del signor Burns? Questo libro non è
solo un’analisi filosofica dell’ultimo grande
artefatto culturale della nostra epoca: I
Simpson, la serie tv che da oltre trent’anni
racconta glorie e bassezze di una famiglia
gialla che ci assomiglia molto. È piuttosto
un’introduzione, divertente e al tempo stesso
rigorosissima, all’opera di pensatori come
Aristotele, Kant, Heidegger, Sartre e molti
altri. Dice la leggenda che non succede più
nulla che non sia già accaduto in una puntata
dei Simpson. Se è vero, mentre impariamo
qualcosa di più su di loro possiamo imparare
qualcosa di più anche sul nostro mondo.



CONSIGLIO DEL MESE
Pietro è un ragazzino di città, solitario e un po' scontroso. La madre 
lavora in un consultorio di periferia, e farsi carico degli altri è il suo 
talento. Il padre è un chimico, un uomo ombroso e affascinante, 
che torna a casa ogni sera dal lavoro carico di rabbia. I genitori di 
Pietro sono uniti da una passione comune, fondativa: in montagna 
si sono conosciuti, innamorati, si sono addirittura sposati ai piedi 
delle Tre Cime di Lavaredo. La montagna li ha uniti da sempre, 
anche nella tragedia, e l'orizzonte lineare di Milano li riempie ora di 
rimpianto e nostalgia. Quando scoprono il paesino di Grana, ai 
piedi del Monte Rosa, sentono di aver trovato il posto giusto: Pietro 
trascorrerà tutte le estati in quel luogo "chiuso a monte da creste 
grigio ferro e a valle da una rupe che ne ostacola l'accesso" ma 
attraversato da un torrente che lo incanta dal primo momento. E li, 
ad aspettarlo, c'è Bruno, capelli biondo canapa e collo bruciato dal 
sole: ha la sua stessa età ma invece di essere in vacanza si 
occupa del pascolo delle vacche. Iniziano così estati di esplorazioni 
e scoperte, tra le case abbandonate, il mulino e i sentieri più aspri. 
Sono anche gli anni in cui Pietro inizia a camminare con suo padre, 
"la cosa più simile a un'educazione che abbia ricevuto da lui". 
Perché la montagna è un sapere, un vero e proprio modo di 
respirare, e sarà il suo lascito più vero: "Eccola li, la mia eredità: 
una parete di roccia, neve, un mucchio di sassi squadrati, un pino". 
Un'eredità che dopo tanti anni lo riavvicinerà a Bruno.


